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BRINDISI AL VERDI “LA STANZA DI AGNESE”, DI E CON SARA BEVILACQUA

La storia
di Borsellino

a teatro
«È bello morire per

ciò in cui si cre-
de; chi ha paura

muore ogni giorno, chi non
ha paura muore una volta
sola». Sono parole di Paolo
Borsellino, cristallizzate
nella memoria della civiltà.
Sono passati quasi tren-
t’anni da quel torrido 19
luglio 1992 che in via D’A-
melio, a Palermo, segnò la
fine di un simbolo della
giustizia, il giudice Paolo
Borsellino, e degli agenti
della sua scorta. Oggi la
memoria di un eroe del-
l’antimafia diventa uno
spettacolo, dal titolo “La
stanza di Agnese”, in pro-
gramma in anteprima na-
zionale lunedì 30 maggio,
con inizio alle 20.30, nel
Nuovo Teatro Verdi di
Brindisi. Il lavoro, di e con
Sara Bevilacqua, per la
drammaturgia di Osvaldo
Capraro, è prodotto dalla
compagnia Meridiani Per-
duti Teatro con il sostegno
del Comune di Brindisi e il
supporto del Trac - Centro
di Residenza Teatrale Pu-
gliese -, della Scuola di
Formazione Antonino Ca-
ponnetto e della Fonda-
zione Nuovo Teatro Verdi.
L’ingresso è libero con ob-
bligo di indossare la ma-
scherina Ffp2. Info 349 449
0606.

L’Amministrazione co-
munale sostiene l’iniziati -
va nel quadro delle po-
litiche di educazione alla
legalità e alla cultura an-
timafia.

Sara Bevilacqua, nel
doppio ruolo di interprete
e regista, è Agnese Piraino
Leto Borsellino, vedova del
magistrato palermitano.
Colpita dalla leucemia e
consapevole che i suoi
giorni stanno per finire,
Agnese ricostruisce le vi-
cende della sua esistenza,
tra rimpianti, disincanto e
commozione. Figlia del
presidente del Tribunale

di Palermo e ben inserita
n el l’alta borghesia della
città, la sua era una vita
destinata a privilegi e sa-
lotti buoni: per tutti era la
“signorina dei pizzi e mer-
letti”, appellativo che non
le dispiaceva alla luce della
sua passione per gli abiti.
Ma la relazione con un
giovane procuratore di
stanza a Mazara del Vallo,
Paolo Borsellino, all’epoca
il più giovane magistrato
d’Italia, diventato poco
tempo dopo suo marito,
avrebbe portato un cam-
biamento molto più radi-
cale del previsto.

Il racconto di Agnese tra
date, nomi e vicende, tanto
pubbliche quanto private,
scorre con la serenità di
chi non ha fretta di rian-
nodare fili e riaprire sce-
nari. Ma anche con la di-
sillusione di chi, ormai, è
consapevole che da quel
primo incontro con Paolo
la vita avrebbe subìto non
solo un’evoluzione ma un
vero e proprio stravolgi-
mento. Il rapporto con
quest’uomo giusto e gen-
tile, di grande cultura e
sempre pronto al “babbìo”,
allo scherzo quasi infan-
tile, le restituisce uno
sguardo sul mondo e sulla
vita che prima non cono-
sceva.

Più che un monologo,
“La stanza di Agnese” è un
dialogo mai interrotto con
Paolo che attraversa tanto
momenti terribili e carichi
di angoscia, come gli omi-
cidi del capitano Basile, del
procuratore Chinnici e le
stragi di Capaci e via D’A-
melio, quanto quadri di vi-
ta familiare fatti di sem-
plicità e di piccole cose. Un
dialogo nel quale toni di
tenerezza verso i propri
figli si intrecciano con sus-
sulti di indignazione nei
confronti dei traditori del-
lo Stato. Il risultato è una
storia d’amore e di pas-

sione etica e politica, ma
anche di un dolore inac-
cettabile. Lo spettacolo ri-
compone la dimensione
umana, familiare e sen-
timentale che fa di Paolo
Borsellino non solo un uo-
mo che ha dato la vita per
lo Stato, ma anche un ma-
rito, un padre e un amico
prezioso. Agnese ha vis-
suto molte vite. Prima di
conoscere Paolo, dopo
averlo incontrato, dopo es-
sere diventata madre, dopo
aver perso l’amore della
sua vita, dopo aver sco-
perto la malattia contro la
quale ha combattuto a lun-
go. Ha conosciuto il dolore
più lacerante, la dispera-
zione, la paura, la nega-
zione della libertà.


